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280 Guida a Hegel

filosofica e non dalla rappresentazione religiosa. Se, come afferma
Hegel, la religione deve rifugiarsi nella filosofia'®, il destino del cri-
stianesimo & allora affidato alla sua capacita di vivere in una realta
effettuale in cui solo la filosofia ormai s1 sa come forma assoluta
dello spirito assoluto.

189 1d . Vorlesungen iiber die Philosophie der Religion, Teil 3 a, p. 96,

Capitolo ottavo

La storia

L. Filosofia storica?

Di storia Hegel non ha parlato molto, almeno nelle sue opere a stam-
pa. La parola ricorre, magari con una certa frequenza, sia come so-
stantivo che come aggettivo, ma € sempre il contesto a decidere se
essa € usata per designare lo svolgimento dello Spirito, ovvero se ha
il significato di descrizione o enumerazione, che & 'esatto contrario
di speculazione. Della storia universale Hegel ha trattato in modo
specifico soltanto negli ultimi venti paragrafi della Filosofia del di-
ritto (1821), oltre che m quelli corrispondenti delle varie edizioni del-
la Enciclopedia; della storia della filosofia, per brevi accenni, nello
scritto sulla Differenza (1801), e in qualche luogo della Enciclopedia.
Questi argomenti ebbero peraltro una trattazione ripetuta nelle lezio-
ni: la stona della filosofia gia in un corso di Jena del 1805-6, e poi
a Heidelberg e a Berlino; la filosofia della storia a Berlino, a partire
dal 1822 (a Heidelberg ne aveva trattato sommariamente nel corso di
filosofia del dinitto, come del resto aveva fatto nelle lezioni ginnasiali
di Norimberga). Le lezioni berlinesi ebbero gran risonanza, e le tra-
scrizioni che ne erano fatte circolavano anche fuori dell’ambiente
studentesco; vennero pubblicate (1833-36, la storia della filosofia,
1837 la filosofia della storia) nel corpus delle opere di Hegel, e con-
tribuirono in modo decisivo a plasmare 'immagine di una filosofia
che assumeva in se stessa ‘I'elemento storico’, e dava, per questo, un
indirizzo alle ricerche storiche’.

' Si cita, a seconda dello state delle edizioni det testi hegeliani, dalle seguenu
raccolte: Gesanmmelte Werke (& V'edizione critica curata dallo Hegel-Archiv, in corso
di pubblicazione di cut usciti finora 21 voll., Meiner, Hamburg 196% sgg.); Werke (in
20 volumi, curati da E. Moldenhaver ¢ KM. Michel, Suhrkamp, Frankfart a. M.
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Di questa peculianti del pensiero di Hegel si accorsero gia i con-
temporanei, ed anzitutto gh storici di professione, che si erano allar-
mati molto per tempo per la disinvoltura (*poverta presuntuosa’, di-
ceva Savigny) con la quale i filosofi affrontavano i tem di loro
compeienza. C'era chi, come Nichuhr, imputava alla ‘cricca’ hege-
liana una congiura contro la filologia, e chi, come K.O. Miiller, met-
teva in guardia contro «linfluenza che la scuola hegeliana esercita
sulle scienze storiche. E rovinosa per i poveri di spirito, nonché per
coloro che non sanno niente, e vogliono fare discorst solenni». Que-
ste criliche potevano spesso avere motivazioni contingenti, ma era
serio il motivo di contrasto. Quando Hegel, gia nella prima edizione
della Enciclopedia (1817), dichiarava che la filosofia mostrava la sua
verita non soltanto con le argomentazioni sistematiche, bensi «altret-
tanto bene» nella sua storia, cioé nei sistemi che si erano succedut,
e che la storia (come del resto la fisica) andava considerata quale una
«immagine» rispecchiante il ‘concetto’ dava I'impressione di un
apriorismo costruttivo che delineava il passato sulla base di uno spe-
cifico sistema filosofico, o di una specifica concezione dell’eta mo-
derna, presentate, entrambe, come il *fine’ di tutte le vicende prece-
denti, I'esposizione delle quali, inevitabilmente, sarebbe stata adattata
al carattere del punto di arrivo.

Queste critiche, da allora, sono rimaste quasi un luogo comune;
ma, soprattuito dopo la pubblicazione delle lezioni, furono integrate,
¢ in buona parte corrette, da tuttaltre valutazioni. Eduard Gans, che
si atteggiava a continuatore di Hegel, gh attribuiva di aver voluto
ricercare la «filosofia logica» «dentro la materia dell’ opera umana» e,
a tranquillizzare gh storici, aggiungeva: «l fatti nmangono quali so-
no, quali appaiono attraverso la tradizione storica dei secoli; I'idea li
illustra, non li trasforma»*. Anche un severo critico di Hegel quale
Rudolf Haym riconosceva che il filosofo aveva fatto un uso «oltre-

1971). Vorlesungen. Ausgewdihite Nachschriften und Manuskripie, Meiner, Hamburg
1983 sgg. Per altre edizioni degh scritin hegehant cur & stato necessario far fcorso, s
da di volta in volta 'indicazione bibliografica completa. Per la Enciclopedia delle
scienze filosofiche e @ Lineamenti di frlosofia del diritio sy nmanda non alla pagina,
bensi al paragrafo

! Enciclopedia delle science filosofiche (1817), §§ 8 ¢ 10, cui cornspondono,
nelle edizioni successive, 1 §§ 13 ¢ 16

* Nella Prefazione alla prima edizione (1837) delle Lezioni di filosofia della s1o
ria, ristampata di recente in N Waszek, £ Gans (1797-1839), Lang, Frankfurt aM
1991, pp. 133-420 1 luoghi ait a p. 138
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_::..._c .En.i,n_.m_cs della sua «aprioristica confidenza» con I'idea; ne
_mu._::. a__. llosofia della storia «una energia dell’intuizione si c_._l_F__n
all’energia dell’astrazione», con _:n:_iw:a di chi non ~.<.as.._ ._..:_:.
a.._an E.n:m._m logica e la metafisica erano scaturite dallo stesso ﬂh _ES
di forze spiritualin®, Haym, che aveva studiato gl inedin :_:<”7r__¢
ne aveva tratto 'immagine di uno Hegel dotato di un _w il ._.:_ :
“senso .,U:.:...cs.m. Wilhelm Dilthey. cinguant’anni dopo, p: 1 ..w_v.vp___z.o
rittura di una «genialita storica»® di Hegel, che ﬁ:.nrmo..ﬂ,@:ﬂn_, ... .
la ,c:m._:_.m. del sistema. Benedetto Croce non co:oammf::_._. :o__-
risse il suo volume del 1906, gli scrtti giovanili il
spingeva in blocco la filosofia della storia: ma :c:.
Hegel «nelle trattazioni storiche. sta alla
del secolo XIX», e che & «la fonte
diventate patrimonio comune’.

¢ gia allora re-
. esitd a dire che
alla pan con i maggioni storic
prima» di molte idee storiche poi

A prima vista & sorprendente che si lodi Hegel per cid che, ai suoi
...».c_:. 4_:525 essere molto meno importante del *sistema’ :z.. ¢ .w_
L_ .,,_:_w:zc:c. occorre ricordare un luogo, delle T..,.,,:E. L.. .2 » " _v_\:hh._
Silosofia, nel ﬂ,_.:._o Hegel spiega perché «ogni __c..”o colto ,gumE ;. %
€ soprattutto il tedesco, si senta «a casa propria» in Grecia: m:ﬂ..vﬁ._.
I grect erano «paghi di sé, alieni dal cercar altro fuori o al a.m S _v:..r %
S€n; .,:_c «indigenismo dell’esistenza» & «caratiere di __.anu.,:chn. ‘_
storicita»®. Hegel voleva dire, verosimilmente, che non occo n. /i .__..
tardarsi ..,.=_ legato che i greci avevano ricevuto dai popoli :....r...__..
tanto pra w_.n essli slessi avevano gid provveduto a cﬂ»_.M:::.o_..w:_i_..
der loro inizi; ma, con una piccola forzatura, il passo _585“. _nv._::._.
come una \_:c_m.,.m.o:.,. di fede tutta mondana: gli uomini non wmn?_
_:.,_:.m:: né di sprofondarsi nelle sterminate antichitii, né di as .._d:c
un luturo che schiuda il senso della loro esistenza®. O:cﬁc x.. .v.n..m_.:m
poteva, nel 1840, essere cosi compendiata da Amold xcm..v:_u_w__““ﬂm

* Hegel und seine Zeit, Gaentner, Berli
Pk e r » Berlin 1857, pp. 450.51.
 Storia della giovinezza di He \ ]
3 22 eleF g A cur 1

u., m::::. Guida, Napoli _Cx?n_? 1 :.:.:::3.: L T
. ..ﬂ.r.M:. .“i: Hegel. Laterza, Bani 19677, e 116-17

erke, XVIIL pp. 173 sgg. (trad. it d ) .

| : : L di E. Codignola e U, Sanng. Le-r. ?

storia della .3....:.,::. La Nuova lalia, Firenze _c.zw.u. vol n_rvm:_:...m.ﬁ,:n._: .4.__.‘“:
2.:2.:__.._2_:.,». n Vorlesungen (ed. Garniron-Jaeschke) <=. a_. ) _.. ., gy
ho trovato, perd, la parola «storicitin, Y S

® 0. Poggeler, Hegel. L' ] !

4 . Hegel L'idea di una « Fenomenologia ¢ :

De Ciens, Guida, Napoli 1986 {cd. or. 1973), ._._.. ‘m.mw..ru.w..._\l\: b

e G
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luto viene faggiunto soltanto nelly SOra, e i tutt punti di essa,
prima e dopo Cristo; in ogni dove I'uomo ¢ i Dio»1%, Si ricordi una
analoga affermazione di Leopold Ranke: VENI generazione «sta in up
rapporto immediato con Diox; il valore dj ognuna di esse «& nella sua
slessa esistenzan!, Inutile dire che Ranke non avevy nulla in comune
con il progressismo glovane-hegeliano; mg 1y vicinanza sul punto che
s1 € indicato SPIega come si sig Potto collocare Hegel tra i padri
dello “storicismo’, E Proprio per questo & uyjje Mtornare a Ruge, |
Quale deplorava che |y pretesa «di fondare sistema delly pura in-
telleziones avesse indotto il filosofo a privilegiare Ja logica, nella
quale «non ¢i song esistenzes; epli aveva confuso cosj logica e storia,
Seénza rendersi conto che la «scienza realizza la sua svolia non verso
la logica, bensj Verso la storiax, e che essa, «forma storica dello Spi-
rito» «non concepisce la verita nelly forma assoluta» 12, progresso
si faceva strady attraverso 1I'uso critico del sapere, il quale era g sug
volta alimentato e controllato dally Prassi; ogni risultato teoretico,
appena consolidato, diventava madeguato, era up ‘positive’ da critj-
care e superare. Non pochi interpreti hanno segnalato una vicinanza
tra i giovani hegeliani degli annj Quaranta (oltre a Ruge, bisogna
ncordare almeno Marx) e lo Hegel degli scrini giovanili, ma anche
dei primi anni dj Jena, quando || filosofo parlava del «bisogno delly
filosofian, e o faceva hascere dal venir meno della «“potenza del-
Punificazione» dally vita degli uominj!?, Sembrava che |4 tilosofia
fosse chiamata 4 rimediare ad upg Sltuazione di scissione e di alie-
nazione, indicando j valori che avrebbero dovuto diventare patrimo-
no comune;: «f filosofi dimostrane questa [degli vomini| dignita, j
popoli impareranno g sentrla»; cosi in una lettera a Schelling del
17951, Ma un Quarto di secolo dopo, Hegel era ben convinto che Ja

"A. Ruge, Zur K ritik deg Legenwdrtizen Swars- und Vilkerrechys | 1840); cito
secondo la silloge Die hegelsche Linke, o tura di H. e | Peppere, Riderberg,
Frankfumn a M. 1986, p. 154

L. Ranke, Lutero o Videa di storia universale, a cura dj F Tessitore ¢ K, po
nadio, Guida, Napoli 1986, p. 236,

'? A Ruge, Die Hegelsche Re hisphilosophie upd die Politik unserer Zeu (1842),
n Die hegelsche Linke CiL, pp. 457-58 ¢ 464

'S Gesammelie Werke, 1V, P 14 (trad. it 4 cyra di R. Bodei, Primy seritti critie,
Mursia, Milano 1971, p. 15).

* Briefe von und an Hegel, a cura di J. Ic-..,:.n.v.ﬁ. vol. |, Meiner, Ic::::m
1952, p. 24 (rad. it. a cura di P. Manganaro, Epistolario, vol, I, Guida, Napoli 1983,
p. 118).
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tilosofia warriy. ey .
s :._. «arry Sempre roppo lardin13; pgqy rae _.iz.E.:c:». da uy
“liguraziop  Vilan, senz: : A .
..Qw: :“.w: ne delly Vilar, senzy Perd poterje restituire |y LI0vinezzy- il
:_:,_c_._ m”nc non addity )y Strada de| futuro. | 4 _».n_:::::.c:n ‘;.c.z_
*OUA non si ricgyy Quindi daj gy 1 [ , .,
i . 20 ruolo nejly g i
s A . ve quindi d; . Storta, qug|e che gi,
. .:2:._. ma. Z“J-J Hlosofi, my dal fato che €354 conosce |, <».::....,.
' lettera del 1819 il filosofo preci . :
, : Precisava, non sens. ale
- B va, YeNZa qualche 1y
s .::. M:n :?..::.f ,a_v» utere non Iy g tilosofiy, ma la filosofi,. e
_..r..m,.:_“w»c... ..Cw.: filosofia & Comunque Comprendere S.\E.E_\... .:.
“250lUto ~ qualcpgy che nop ¢ est ki
: straneo; Comprendere Pasg :
iy : : . . . soluto
CCrtamente ypy 4ulocomprensjone di se stegso _ come la teplop "
. . T o, 7+ 1 : :
»_“.1&.5: €ra pig leologia (i adesso, ha sempre affermagy 16 Ad “,__...
v_w&nm::p,.u:. Passo basta yp rimando g § 564 dej)y Enci dia:
“Dio ol . i .
e _C.: soltanto jp quanto s ge SIEsso; il suo Sapere se slegq0 ¢
4 sug AUtocoscienz, nell’uvomoy, | » a filos,

. on, | dccostamentq ¢y, [

- < . gue - o - 3 W.I. ‘l : ;
¢ .mo_:.w_a Sigmitica che |y filosofiy Speculativa |y, —
:_:_c. Peredity della leologia Cristiana, ri
a__o.v.?c Carattere (; Dio, verizg € pure sy cimento, i
Nt.:.cw. Ora, come Hege) ribadisce Pt volte, compi i
¢ S€guire o Svolgimento non nelle gye scansionj
Semmai, g [ *la storj i
:1”“: “ € compito del)y Storia), bengi nelle sye Strutture conceltuy)

1 Sua «necessiry logican., «] 4 filosof; i .
I - “La filosofja - g serit -
terprete — Coslituisce [ i e oy
unque ]y liberazione del s;
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i delle forme, e |y loro elevazione a formg assoluta, che deter
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mi 1a se I:r.v.lﬁ. dC mite wto nb— €in -e; :c&: _L A-—_avﬁﬁ
. I C Cnza Qﬂ:k —CNC

__.J” Z.._ un E.mZn:E UOVO: era g0 Proposto in varl modj lungo
1o 1l corso dep secolo dicipes; ito dj

. 1 €simo, a Proposito d; | ] I

le istituzionj peiei- gi i  civil ) gl

: politiche, |, religione, “BUSLO». Alla civilea
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quale nop ey tllusorio Prospetars; nsultay analoghj 4 quellj .nr:m_...

'S Werke VIL p. 28 (trad. j¢
£ ' ' P 2 t - @ Cura di G, M.
dirino, _\m.n-ﬁ. Roma-Bayj 1987, p. _ﬁ.m e
' Briefe vou und an Heppt L, vol 11, p. 216

] / -
Ve erra, Introduzione a Hegel | aterza, Roma-Bar 1988 p. 187
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ci’ dell’antichita greca ¢ romana; cosi, per es., Kant nel 1764. L'esito
cra plausibile non soltanto per I'accumulo di scoperte e di invenzioni,
ma anche perché si stava facendo luce sulle operazioni della mente
— 1l che significava non soltanto poter dirigere bene la ragione, ma
anche mettere in evidenza quali fossero gl elementi che si coordi-
navano nel funzionamento di essa. L'uomo modermo poleva venir
considerato come la confluenza di pulsioni originaric ¢ di una razio-
nalita evoluta. La teoria del sapere, disse una volta Fichte, era una
«storia pragmatica dello spirito umanos; storia voleva dire si ‘descri-
zione’, ma nell’ambito di una «percezione sperimentante»'® che co-
glic ed elenca i momenti mentre Ii percorre. Fichte era tendenzial-
mente alieno dallo slabilire connessioni tra momenti della coscienza
ed epoche storiche — eppure non & azzardato ritenere che egli abbia
potuto aprire la strada a Hegel, allo Hegel della Fenomenologia. Ma
non st perda di vista che il sistematico, nel senso di strutturale, pre-
domina sullo storico, nel senso di temporale: le corrispondenze tra
momenti dello spirito e figure storiche sono non una riduzione del
teorico alle sue radici storiche, ma, al contrario, una legittimazione
teoretica, ‘logica’, di tali figure, cid che le sottrae alla altrimenti ine-
vitabile ‘contingenza’.

Basta comunque uno sguardo ai cosiddetti scritti giovanili per
misurare la distanza tra essi ¢ quell dello Hegel della maturita; nei
primi il giovane filosofo si interroga sul carattere (lo “spirito’) dei
popoli, ¢ indaga a lungo il rapporto tra religione ed istituzioni. Si era
liberato molto per tempo dall'opimione (che pure aveva condiviso
nella sua adolescenza) di una superioriti indiscutibile della mentalita
moderna rispetto a quelle del passato; ma non amava neppure che, di
queste, si ricercasse la «naturalith e necessitan, quasi a dire che idee
ragionevoli, sempre nutrite, avessero dovuto adattarsi alla «passiona-
lita» ¢ alla «ignoranza» di popoli solo parzialmente civilizzati. Que-
sto significava — ecco I'obiezione di Hegel — introdurre il concelto,
indeterminato, di *natura umana’, quale base permanente, mentre tut-
to il resto sarebbe transcunte; al contrario, «la natura vivente & ben
altra cosa dal concetto di essia, e pertanto ¢io che per il concetto era
mera modificazione, pura contingenza, un superfluo, diventa invece
necessario, vivente, forse 'unico elemento che sia naturale e bel-

" Fichre-Gesamtausgabe, a cura di R, Lauth, Frommann, Stutigant 1963, 1. 2, P
365 (uad. . a cura di A Tilgher ¢ F Costa, Dottring della scienza, Laterza, Roma-
Bani 1987, p. I81)
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lo»'®, L inutile soffermarsi sulla terminologia di cui Hegel si serve;
ci0 che conta é registrare che qui & espresso il riconoscimento di una
pluralita di figure storiche, che non & possibile, senza forzature, ri-
durre ad un denominatore comune, che non sia, appunto, quello della
«naturalita e della bellezza». 11 rifiuto di considerare le espericnze
davvero significative come momenti successivi, che facciano parte di
un qualche progresso, & espresso da Hegel ancora all'inizio del pe
riodo di Jena; trattando della «veduta storica dei sistemi filosofici»
egli protesta contro chi (Reinhold) ritiene si possa penetrare nello
«spinito della filosofia» ripercorrendo le opinioni (i ‘tentativi’) dei
predecessori, e arricchendole con «nuove originali vedute»; la filo
sofia sarebbe cosi una sorta di arte meccanica «che & possibile mi-
ghorare mediante la continua invenzione di nuove tecniche». La tesi
che egh oppone ¢ la seguente: «La vera peculiarita di una filosofia &
Uinteressante individualita, in cui, con i materiali di costruzione di
una determinata epoca, la ragione si & organizzata una figura; la ra-
gione speculativa particolare trova qui lo spirito del suo spirito, la
carne della sua carne e vi si intuisce e come una ¢ medesima essenza
vivente e come un’altra, Ogni filosofia & 1in sé compiuta e ha, come
un’autentica opera d'arte, la totalitd in sé»20,

Cid che si ¢ detto della filosofia e dell’arte vale, in certo senso,
anche per i1 popoli, e per quell’elemento caratteristico di ciascuno di
essi che & la religione. Qui perd si trattava non di difendere le grandi
produzioni dello spinto dalle pretese dei pedanti di ridurle agli ele-
menti universalmente trasmissibili, bensi di spiegare come, di fatto,
si fosse imposto un oppressivo amalgama di elementi eterogenei, che
aveva poco a poco sostituito il «positivor al «viventes. I campi di
mdagine erano fondamentalmente tre: 1 popoli ‘liberi’ dell'area me-
diterranea, poi assorbiti nel dispotismo spoliticizzato dell'impero ro-
mano; la trasformazione del cristianesimo da religione dell’amore a
religione autoritaria; il carattere dell’ebraismo, del popolo da cui era
sorto il eristianesimo, e la cui vicenda era stata considerata momento
essenziale della storia universale (su questo ultimo punto ghi illumi-
nmisti, basti pensare a Voltaire, non avevano mancato di fare molti
sarcasmi). Non ¢ esagerato affermare che Hegel ricerca insieme il
perché della perdita della individualita dei popoli (nel tardo mondo

" Werke, 1. pp. 219-20 (urad. it. & cura di E. Mim, Scritti teologici giovanili,
Guda, Napoli 1972, pp. 220.24)
X Gesammelte Werke, IV, pp. 10-12 (wrad. it, cit,, Primi scritti cotici, pp. 10-13)
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antico, ¢ nel mondo moderno), e che cosa abbia costituito, € continui

a costituire, magari in forme patologiche, il carattere o lo ‘spirito’ di

ciascuno di essi. Sul primo punto, le risposte sono abbastanza gene-

riche; si parla, riprendendo formule abbastanza diffuse (basta fare i

nomi di Gibbon, e di J.G. Eichhorn, che doveva averla derivata dal

primo) di «rivoluzioni silenziose ¢ segrete nello spirito dell’epoca»??,

che, inosservate dai contemporanei, avevano provocato il crollo delle

civiltd antiche; e si suggenisce che tali ‘rivoluzionm’™ abbiano avuto
come causa remota il progressivo allontanarsi dei cittading dall’eser-

cizio diretto delle funzioni politiche, con I'indifferenza nascente dalla
tranquillind e dalla ricchezza. Si tratta di veri e propn luoghi comum

Ma Hegel non si ferma qui, e cerca di spiegare come si sia formato
lo «spirito» di un popolo, e di una religione; come si specifichino, in
altri termini, gli attori della storia universale. E in questo contesto
che compare la parola “destino’ — 1l carattere che un popolo acqui-
sisce per effetto di una scelta originaria di coloro che lo hanno ini-
ziato; la scelta ¢ imposta dalla rottura di un equilibrio, tra uomo ¢
natura (per es., il diluvio); ma, dal modo con cui si & reagito ad essa,
¢ si e voluto sedare I"angoscia degli vomini ‘dispersi’, deriva un ca-
rattere indelebile, che accompagnera il *popolo’ in tutta la sua storia
ulteriore. E ben possibile che Hegel abbia pensato con categorie “tra-
giche'; ma & pit importante |'ipotesi che il ‘destino’ dei popoli sia
stato introdotto come alternativa ad un concetto straordinariamente
diffuso nella seconda meta del Settecento, quello di ‘desunazione’
(Bestimmmung ); quest’ultimo voleva fornire una risposta alla domanda
sul senso dell’esistenza umana, e lo faceva spiegando che 'uomo
aveva in sé una infinita capacita di perfezionamento, che si sarebbe
realizzata, o che si sarebbe potuta realizzare, in questa e nell’altra
vita: nel concetto di destinazione € espressa sia I'armonia con se stes-
si {con la propria natura, ciog lo sviluppo armonico delle proprie fa-
colta) e sia 'adempimento del compito che a ciascuno & assegnato
nel piano della provvidenza®?. Ora, Hegel ¢ lontanissimo da questa
religiosita quieta, e dal provvidenzialismo moderato che la alimenta.
Il destino potra anche essere «onnipotente e giusto» (come si dice in
un luogo della Fenomenologia), ma tra le sue funzioni non ¢’¢ quella

N Gesammelie Werke, |, p. 365 (trad, it ¢it,, Scriti teologict giovanili, p. 311)

* Vedi L. Fonnesu, Anrvopologia ¢ idealismo. La destinazione dell womo nel-
Uetica di Fichte, Laterza, Roma-Bari 1993, anche per le indicazioni bibliografiche sul
lema.
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di salvare un popolo, e tanto me

no un individuo; esso. por ¢
850, 1, ( .
natvo alla | alter

| .::E::.”,.. i senso globale, poiché & localizzato e con
flittwale. Destino implica che il sogeetto agente induca _..;_..: degh
cventt senza necessariamente volerlo, eppure momodo non urbin :n.
operando in conformita al proprio caratiere, ritiene non z.__.:_..: di
non poter far diversamente, ma anche di essere nel plusto, A dete

minare il “destino’, si & visto, & una scelta ongmana, dalla quale de

riva il carattere del popolo; poco pio tardi, & proposito delln
F.:.nzﬁ.m Hegel rovescia il rapporto, ¢ pone il w«carattere ong o
mai domato», ovvero ‘il principio’ di essa come ¢id che _.._..:.:::_L
la ferrea necessita del suo destinos: sopra il quale - dei tedeschi :._
me degli altri popoli - paiono esserci «potenze pi altes, il «primor

diale destino e il tempo che o vinces*' | CEPresso :“ ,__:._J:. for

mule oscuramente allusive, il senso di un corso ::.:.h_: dell
::E:.F.r.__n Hegel non aveva perd ancora, nel passaggio tra 1 due
secoli, 1 mezzi teorici per giustificare; & assai verosimile che non re-
putasse idonei quelli che potevano essere ricavati dall’osse
della storia stessa, come, tra i suoi immed;
proposto Herder e Kant.

I passaggio verso la soluzione che sard tipicamente sua s1 trova
nel manoscritti di Jena (1803-6), soprattutto 1a dove egli parla dello
'SPIrilo’. La parola conserva ancora assonanze herderiane (alcuni in-
terpreti preferiscono, a Herder, Montesquieu), tanto che, anche quan-
Qﬁ & accompagnata dall’aggettivo “ussoluto’, & detta prevalenteniente
di un popolo, e definita «I'etere che ha assorbito in sé tutte le singole
coscienze, la sostanza assoluta, semplice, vivente, unica»**; ma *Spi-
1..5,. ¢ anche la ‘coscienza’ che si oggettiva (si aliena) _.n__“p__:._.:.n. ¢
indi lavora a ricostituire la Propria unitd; questo movimento @ __.....:-
strato speculativo dell’operare degli individui nel popolo, ¢ dei _.z._.
poli nella storia universale: «un popolo, in quanto ».:ze,_....:\: nella
torma della singolaritd, realizza un'opera universales?s — delly quale
peraltro proprio la singolarith ghi impedisce sia di cogliere il signifi-
cato che di godere 1 frutti: ecco la spiegazione del “destino’ della
Germania. Lo “spirito del mondo' & obbligato a lottare per 1 .

nazone

a4 stona

rvazione
au predecessori, avevano

aggiun-

" Werke, |, p. 517 (rad. it 0 cura di ©
1974, p. 67)

M Gesammelte Werke, VI, po3IS (rnd 0@ cura di G
sprrito jenese, Laterza, Roma-Ban 1983, p. 52)

v, pp. 330-3)

Cesa, Seritn politici, Einaudi, Torino

Cantillo, Filosofia delio




290 Guda a Hegel

gere «la forma dell’universalita»?®, e rispetto ad esso, lo “spirito del
popolo’ & «immediatezza dello spirito»?”. La formula complessiva
suona: «Questa scissione € |'eterno creare, cioe 1l creare del concetto
dello spinto [...]. Lo spirito deve ripristinare in sé Puniti, altrettanto
nella forma dell'immediatezza; esso @ la storia universale»™.

Nella Fenomenologia Hegel si serve con sicurezza di questo ap-
parato concettuale. Lo ‘spirito del mondo™ ha preso su di s¢ «l'im-
mane lavoro della storia universales, nella quale non ci sono ‘tappe’
che si possano saltare, perché «ciascun momento € necessario»”; la
storia & «lo spirito alienato nel tempos», come la natura € lo spirito
alicnato nello spazio; e compare 'immagine, ripresa pia volte nelle
lezioni berlinesi, della storia come «successione di spiritin, «galleria
di immagini». Le ultime, celebri, nghe della Fenomenologia propon-
gono un vero e proprio parallelismo tra la storia in quanto “forma
dell’accidentalitd’, e la ‘scienza del sapere apparente’ (cio¢ la stessa
fenomenologia dello spirito) in quanto ‘orgimzzazione concettuale’:
insicme, esse costtuiscono la «stora compresa concettualmentes
(begriffene Geschichte), 1l «tammemoramento e la via crucis dello
spirito assoluto» ™.

11 luogo che s1 € citato da ultimo ¢ celebre, ma tutt"altro che chia-
ro; ¢ dell’incertezza di Hegel quanto alla collocazione della storia nel
asistemar (di cui la Fenomenologia aveebbe dovuto essere la prima
parte), ¢ allo statuto di essa, sono documento gh accenni che eglh ne
fece nelle lezioni di Norimberga, pubblicate postume come Prope-
deuiica filosofica; qui, in luogo di “storia compresa concettualmente’
egh dice ‘storia filosofica’, ovvero ‘concezione lilosolica della sto-
ria’™'; e oscilla tra il situarla alla fine dello spirito ‘pratico’ (che sard
poi lo spirito ‘oggettivo’) o nella teoria della religione, 1a ove si tratta
della provvidenza®? — cioé n uno dei momenti dello spirito *puro’
{che sara poi detto ‘assoluto’). Di queste due soluzioni, a partire dalla
Enciclopedia (1817), Hegel scelse la prima; a deciderlo fu quasi cer-

2 Qv p. 331

2 Gesammelte Werke, VIIL, p. 286 (rad. it cit, p. 174)

2 Qvi, p. 287 (v, p 175)

™ Gesanmelte Werke, IX, pp. 25-26 (trad. . o cura di E De Negn, Fenome-
nologia deilo spirito. La Nuova alia. Firenze 1960, vol. 1, pp. 23-24).

" lve, pp. 433-34 (rad. it e, vol 1 pp. 304-5)

N Werke, IV, pp. 64 ¢ 410 (trad. 1. o cura i G- Radett, Propedentica filosofica,
Sansoni, Firenze 1951, pp. 238-39 nonché 255).

2 Werke, IV, p. 289
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lamente 1l convincimento di risolvere cosi il problema che lo aveva
oceupato fin dalle sue prime riflessioni sui «bisogni subordinati degli
uomini», quello, cioe, del rapporto tra i popoli, ovvero, se si vuole,
della doppia faccia di essiz all'interno ogni cittadino ha la propria
sostanza spirttuale nello spirito di un popolo (le leggi e le istituzioni
di questo, in altre parole, organizzano e rettificano la naturalita), al-
Iesterno, invece, gli stati si trovano ‘in stato di natura’. In gioco ¢
non tanto il processo della civilizzazione, quanto la eticita dello stato,
che rischiava di venire negata dopo essere stata affermata: e trasferire
la giustificazione della storia nella religione non rischiava di suonare
come una ‘polemica’ contro il mondo degli stati? 11 salvataggio del-
I'eticita statale avviene con I'attribuzione ad ogni popolo storico di
un ‘compito’ “nell’azione complessiva’*; questo compito & il “diritto
assoluta’, di cur gh attori (i popoli) sono “strumenti’. In queste parole
€ implicita la nozione di “sacrificio’, termine di cui Hegel ha sempre
fano largo uso, e che segnala come, nell’adempimento del compito,
Mattore, individuo o popolo, rinunzi ad una parte almeno del ‘godi-
mento’, e dia pin di quello che riceve. Questo impegno, del resto non
cercato, e non volontariamente scelto, costituisce una sorta di nuova
eticitd, in base alla quale i popoli vengono ‘giudicati’: & gia nella
Enciclopedia che si trova la formula della storia universale come il
tribunale “unde mundus judicetur’, il giudizio universale™, Hegel, &
noto, ha derivato I'espressione da una poesia di Schiller - ma non si
tratta soltanto di una reminiscenza letteraria. Nelle lezioni di filosofia
della religione si legge che il Dio ‘rinato’ (ciog risorto) & il giudice
der morti «secondo giustizia e morale»'"; che la resurrezione & la
prova della vittoria sulla morte, il negativo; e nel § 452 della prima

" Enciclopedia defle scienze filosofiche, 1817, § 449,

M0, § 448 cfr, Lineament di filosofia del diritto, § 340, Nell'esordio del De
civitate Dei sant’ Agostimo indicava, come termine della aperegrination, il momento
nel quale «ustitia convertatur i judiciums, cofr il saggio di E. De Negri, L elabo-
raztone hegeliana di temi agostiniani nel xolume, dello siesso autore, Tra filosafia ¢
letteratura, Morano, Napoli 1983, pp. 103-21 Ma si put anche intendere la ripresa,
da parte di Hegel, di quella espressione (che a avuto, tra i contemporanei, gran
tortuna) come dovata a mativi contingenti: fin dall’imzio delia rivoluzione francese si
volle vedere il giadizio divino negh eventn pi differenti — e si continud almeno sino
fine deile guerre napoleoniche. Hegel potrebbe aver voluto reagire a (uesto an-
dazzo: 11 singolo avvenimento ha senso soltanto nell'insieme della storia universale
" * Vorlesungen, 1V, p. 270 Cfr. M. Monaldi, Storicita e religions in Hegel
ET.S. Pisa 1996, la cwr ampia Introduzione contiene una accurata discussione ..:,:ﬁp
della letteratura pao recente
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Enciclopedia® si riscontra un linguaggio simile: la sostanza spiritua-
le (qui, I'eticita universale) ha liberato I'autocoscienza «dalla limita
tezza in cui la teneva la paura della mortex, ¢ la ha elevata ad infi-
nith. E una sorta di anticipazione del livello che sard dello spirito
assoluto, nel quale non ¢'e pin ‘agire’.

E facile rendersi conto che questo tipo di eticitd ha poco a che
fare con quella di cui si parla a proposito degli stati; suo carattere e
il cammino della coscienza verso la liberta, di cui punto di svoltu e
il cristianesimo, e culmine la filosolia speculativa; cammino che non
& continuitd, bensi trasformazione e rottura®’ nspetto al gioco di quel-
le ‘masse spirituali’ che sonoa popoli. La trasposizione si coglie be-
pissimo in un luogo della Scienza della logica: «la hlosofia non ha
da essere una narrazione di ¢id che accade, sibbene una coscienza di
cid che in quello si ha di vero, e in base al vero deve essa poi com-
prendere cid che nella narrazione appare come un semplice accade-
rex*s. Il vero & che, nella storia, nella ‘dialettica dei particolari spiriti
dei popoli’, vi sia razionaliti; che Hegel, poco dopo, non esitera a
chiamare ‘piano della provvidenza'* combinando le due ipotesi lra
le quali prima aveva sembrato fare una scelta; per cui la considera-
zione filosofica della storia & detla una ‘teodicea, una glustificazione
di Dio’, svolta non in forma ‘metafisica’ (come aveva fatto Leibniz)
bensi ricercando ‘I'affermativo’ «nell’intera massa del male concre-
to» che ci si presenta nella storia universale®.

Viene da chiedersi che cosa sia questo “male’. Sarebbe persino
banale individuarlo nelle sciagure che si abbattono su individui in-
colpevoli. Pud apparire come male il tramonto degli stati e la scom-
parsa dei popoli, e, ancor pil, il permanente sfasamento tra cio che
un soggelto agente (uomo o popolo) si propone, e si impegna a rea-
lizzare, e cid che viene effettivamente compiuto. Pare, da certi passi,
che sia soltanto per una illusione, la quale gli consente di proletiare
‘nell’aldila’ il suo ‘impotente passato’ che un popolo possa ritenere

% Fortemente modificato a partire dalla seconda edizione (1827), ove compare
come § 552.

31 Gesammelte Werke, X1, pp. 400-1 (wrad. it. di A. Mo, Scienza della logica,
2 voll. [con paginazione continual, Laterza, Bari 1968, p. 634)

w Gesammelte Werke, XI1, p. 22 (trad. it. e, Scienza della logica, pp 664-65)

¥ Enciclopedia delle scienze filosofiche (1827, § 549

W Die Vermuft in der Geschichie, s cura di J. Hoftmester, Meiner, Hamburg
1955, p. 48 (trad. it di G. Calogero ¢ C. Fatta, Lezion sulla filosofia della storia, vol
1. La Nuova llia, Firenze 1947, p. 30)

[
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di aver realizzato la sua ‘opera assoluta’; tanto che un vomo avvertito
».__.». N.Jv_v._n..,.,.n a questo ‘spettacolo’ potrebbe soltanto ‘rompere in la-
- a2’ o alla ¢ aotivia’? vkt :
ﬂ”._h_.:”_:._.w.ﬁ_’__.. mestizia’ di chi guarda indietro Hegel parld pid di
Sono .E:..N_c_: suggestive, anche se non originali. Ma Hegel pen-
sava .f.c_.:z__s___:ns_n anche al ‘male’ in un’altra accezione: al § 139
dei Lineamenti di filosofia del diritto egl ne indico _.c_..m.:_.n nel .:.:-
stero della libertd’, e parlo addirittura di una ‘necessita del male’
connessa alla mevitabile finitezza di ogni manifestazione di liberta —.
illusorio — egli avverti pin volte — ritenere che 'uomo possa _E.:M,
penetrare in se stesso da cogliere la radice ultima di ogni sua scelta;
a volerlo tare ad ogni costo, si finisce spesso nell’ipocrisia. !mm::.
dunque, evitare la ricerca di giustificazioni individuali, e m.:.,.:._ﬁn,
allo svolgimento dell’intero, con ‘fede' nella ragione. .

3. Problemi della filosofia della storia

Nell’ Enciclopedia 1817 non soltanto non & trattata la societa civile; @
:.v.ua.:n anche la parte ‘istituzionale’ relativa allo stato, che & ._=<n.nc
1 argomento centrale dei Lineamenti di filosofia del diritto; nel 1817
la storia .==_<n_..é_n apriva e chiudeva la trattazione ﬁ_a&nm_.u allo sta-
to; net Lineamenti essa € soltanto la terza partizione del capitolo ,:,___:
stato; le due precedenti sono i dintti pubblici, interno ed mm.n:.c.. non
st trova, nel testo, che ci sia una funzione sintetica della m.ca,u 1i-
spetto ai due momenti precedenti, anche se Hegel certamente lo ri-
teneva, dato che lo spirito del popolo trova evidentemente la suu
espressione nelle istituzioni interne. L'assenza di tale indicazione fa
perd si che la storia possa comparire come I'esito di quel sﬁ.@: su-
premamente mosso» che sono 1 rapporti degli stati tra di loro, un
gioco nel quale «I'intero etico stesso, 'indipendenza dello stato .<.n-
ne esposto all’accidentalita»*'. E per questo impianto che ha v.c:::
affermarsi I'idea del successo come criterio di valutazione: «Come
ogni storiografia pragmatica, anche la filosofia della storia _.o 4.6 pia
a.<cm_.= oppure no, € storia del risultato, ¢ il risultato non _wn Z,u.c ._:o
a._ :::._ legittimazione»**, A prendere alla lettera questo quadro .r.ac-
rico, si avrebbe una sorta di trascrizione filosofica del primato della

W Lineamenit dt filosofia del diritio, § 340
4 K W Y j - / Y
K. Lowith, Samtliche Schriften, V, Metzler, Stuttgart 1988, p. 261. Cid che il
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politica estera ~ dottrina, quest'ultima, tutl’altro che estranea al pen-
siero di Hegel, il quale, pin di una volta, disse che la sanita di uno
stato veniva alla luce pitt nel tumulto della guerra che nella quiete
della pace, ¢ che la capacita di fare ‘conquiste’ era caratteristica di un
popolo in ascesa. Ma che questo non sia tutto il pensiero di Hegel, e
neppure il nucleo pit profondo di esso, risulta gia dal § successivo,
ove il ‘giudizio’ della storia si esprime su tatio I"insieme delle ativita
dello spirito: «L’elemento dell’esserci dello spirito universale, il qua-
le nell'arte & intuizione e immagine, nella religione sentimento e rap-
presentazione, nella filosofia il pensicro puro, libero, & nella stona
del mondo la realti spirituale nella di lei libera estensione di interio-
rith ed esteriorita»*’,

Anche qui, a prendere alla lettera, si avrebbe che la stona um-
versale & una quarta dimensione, accanto alle tre dello spinto asso-

luto*; il che, in certo senso, & vero nella —..:/_E:_f:_n__:.z_:_._...c
pensante’, che riconduce alla unita reale il contenuto di tutte le hguo-
re. La ‘storia’ dello spirito & lo stesso suo operare, nel senso che egh
ha quale oggetto se sIesso, € 1 coglie nel menue che si ‘interpreta’:
la parola adoperata da Hegel* (auslegen) & “interpretare’ nel signi-
ficato ermeneutico del termine, di dare un senso unitario ad un testo
illustrando le singole parti dv esso, ¢ portando, all’occorrenza, ele-
menti che I’autore non aveva esplicitato, o addinttura non aveva pen-
sato. Detto dello spirito, ¢id sembra paradossale, ma Hegel lo spiega
senza difficolta: ad ogni livello lo spirito interpreta se SICsso quale
era ‘nel suo precedente apprendere’, e questo ¢ un ‘andare in s¢’
uscendo dalla ‘alienazione’ in cui prima si trovava, L mterpretazione
¢ peraltro di una esposizione (Darstelling), ovvero di uno svolgi-
mento (Entwicklung) che si verifica nel tempo: in esso lo spirito si fa
‘esistere’, 'si pone nell’esteriorita’, con un movimento simile a quello
con cui I'ldea si era fatta natura. L'esteriorizzazione implica sempre
particolarizzazione, con 1l suo corredo di contingenza; ma chi, da

Lowith registra con tanta urbanita, & stato da maolti critici utilizzato per condannare
Hegel dal punto di vista «anoriles

A Lineamenti di filosofia del diritto, § 341,

4 Non ¢ un caso che K.L. Michelet, a un anno dalla morte Hegel, quando
ancora le lezioni non erano state pubblicate, potesse qualiticare la filosofia della sto-
ria «il culmine dell’attivita filosofica di Hegel, il recupera in sé dell"intero sistemiae
(Emleitung in Hegels philosophische Abhandhngen, Berlin 1832, nst. an,, Culture et
Civilisation, Bruxelles 1968, pp. xvi-xvi).

5 Lineamenti di filosofia del dirttto, § 343
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questo, vuol derivare I"'impossibilita di cogliere un filo conduttore
ignora che il fenomenico € il modo di esistere dello spirito nella _.Q._..
L, _:_::..n__e. Hegel parla di un «fenomenico determinato dall’ldea»
O..:. le figure dello spirito assoluto sono sempre immerse nello .m_v_..
rito nc_mn_....._:.. ‘lo spinto del popolo™ “carattere generale di un popolo
e di un epoca’: se popolo corrisponde a epoca, non ci potra essere la
coesistenza degli “spiriti” di due o pit popoli; ciascuno € un “gradino’
‘riempito della realta svolta, totale’. Di essi la filosofia € ‘la cuspide
z.:_zn_::.. ma insieme ne ¢ ‘soltanto un lato, un momento’. Hegel
ricorre una volta al paragone con un ‘duomo’, che ha molteplici «cu
pole, atrii, colonnati, cappelle, navate» (si noti, di passaggio, che in
questa enumerazione manca il tabernacolo, o il santuario che, secon-
do .__..:_:.: luogo, sarebbe la religione*); che & un modo immaginoso
per dime la ricchezza, ¢ anche per negare che ci sia una parte piu
importante delle altre. E, in questo stesso contesto, un enunciato a
prima vista sor prendente: «¢’¢ una essenza determinata che penetra
tutti 1 lati, e che si esplicita nel Politico (das Politische) e in cid che
¢ diverso da esso, come se si trattasse di differenti elementi»'?, i
modo di esistere dello spinto nel mondo & dunque ‘il Politico’ (la
filosofia invece si muove “nell’astratto elemento del pensiero’); ma
questa affermazione cosi netta va ulteriormente precisata: il Politico
_:_ n__:_w.:c due diverse configurazioni, ‘istituzionale’ e, si potrebbe
.__._Ac. etico-antropologica*® ~ la quale ultima, a rigore, comprende in
sé¢ anche le stituzioni, nonché arte, religione, filosofia — altrettanti
modi con cul ogni popolo esprime la sua essenza.

La complessita delle partizioni: astratto come distinto da concre-
to, ovvero, filosofia come distinta dallo spirito del popolo; quest’ul-
tmo si manifesta nel Politico e in €10 che € diverso da esso; i diversi
contenuti del Politico — tutto ¢1d segnala la difficoltd di delimitare

 Varlesungen, V1, pp. 58-59,

7 lvi, p. 60.

' H. Klenner ha notato, gustamente, che nel suo trattato di filosofia del diritto
Hegel ha esposto titta Ja sua teoria della soctetd, ¢id che pensava di «economia po-
litica ¢ pedagogia, di psicologia e famigha, di libend e necessita, di eguaglianza e
colomalismo», ecc (in M. Bubr, J. D"Hondt, H. Klenner, Aktuelle Vernunfi, Akade-
mie, Berhin 1985, p. 90). Lo aveva suggerito anche F. De Sanctis, nelle sue _h.::_: su
Machiavelli del 186Y: «Machiavelli dice che nella stona non si ha né fortuna :m casa
ma qualche cosa di immanente, che sono le facolta dell’ umana natra §..) ﬁ.::..,._../.
avete non solo il principio d'una scienza politica, ma anche i primi E.r..n::. della
filosofia della storia, su cur hanno lavorato dappor Vico ed Hegels (Sagesr critici. a
cura di L. Russo, Laterza, Bari 1965, vol. I1, pp. 327-28) e &
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esattamente il tema. Si vedra in seguito quali elementi, di volta in
volta, assumono, in Hegel, una forza traente; ma si devono m__:n:.c
indicare i precedenti, autorevoli, del collegamento della storia uni-
versale con la teoria dello stato - che Hegel introdusse v:_:.....:::: nei
Lineamenti di filosofia del diritto, ¢ nelle leziom che ...w:.::._..,v a te-
nere su questo tema, in parallelo a quelle specifiche di filosofia della
storia. . e

Nella esposizione delle sue teorie giundiche Kant aveva ....:,._.__5-
s0 il diritto pubblico in “jus civitatis’, o diritto r,:z:.:s_c:.p.._a ..«..:::.
recht), diritto delle genti, e dintto cosmopolitico; non ¢ '€, qui, una
filosofia della storia, di cui Kant preferiva parlare nelle lezion .;_
antropologia: ma, prima della Melafisica det costumi, era uscito
'opuscolo Per la pace perpefua (1795), r._:.... tra 1 contemporanet,
ebbe maggior risonanza del trattato accademico; n esso r.sq:?:._(.:
una contratta filosofia della storia, la quale vedeva confluire | operare
della natura (la “grande artefice’) con un disegno della 1:..5:..?\:2.
realizzare il quale era ‘compito’ ¢ ‘dovere’. La _.c:.:x costituzionale
era il metro per valutare 1l progresso dallo stato ,__A natura a m:n__o
civile, culminante in uno ‘stato universale dei popoli™®. La tesi _::1-
tiana cra stata ripresa da Schelling, il quale, convinto che un ‘ordi-
namento costituzionale universale’” non potesse a;#.:.ao_d dal caso,
aveva introdotto esplicitamente una filosofia della storia, la quale sta
alla filosofia pratica come la filosofia della natura sta a quella teo-
retica; Suo oggetto «pud essere soltanto il m_.m.._:s_m.mn__n_‘u;_ della
costituzione cosmopolitica, ed appunto questa ¢ ["unico .,c_z_wanmz.o
di una storia»®. Il filo argomentativo comune a Kant e Schelling e 1
seguente: il diritto ha forme coatuive, e per questo m..E.:.::v,n.n la rea-
lizzazione di cid che impone; se esso & ispirato a criten razionali, la
*civitas gentium’ non sara soltanto una mE:_v__nm speranza.

In Hegel non c'¢ traccia del ‘chiliasmo’ ::_<n29__v.:n.c a._ .xc:._.
Schelling, e di altri loro contemporanei; ma, per Converso, il g..::o in
lui «non & una imposizione di limiti, secondo una _mmmm ==_<a_.z=__a
della liberta, a un mondo di arbitri scomposti; esso & gia questa li-

# Cfr. G. Marini, Il dirine cosmopolitico nel progetio kantiano per una pace
serpetua, «Stuch kantiani», VU1 (1995), pp. B7-105 .
i s0 Semmitliche Werke, 111, Cotta, Stutigan-Augsburg 1858, pp. 587-94 (trad. it, .“.
M. Losacco e G. Semerari, Sistema dellidealismo trascendentale, Laterza, Bari 1965,
pp. 259-65).
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berta, insieme razionale e reale»®'. Ora, il diritto & dello stato e nello
stato; & questo il motivo per cui egli non ritiene improprio collocare
la storia universale nella parte finale di una filosofia del diritto. Il
che, tra l'altro, gh offriva il vantaggio di evitare la scelta tra due fili
conduttori della storia, I'uno antico e 1'altro piii recente: la religione
e la cultura o civilizzazione®2. Contro quest'ultima (ben coltivata in
Germania verso la fine del Settecento) egli obiettava la mancanza di
un principio consapevole ed oggettivo; di Ii la separatezza dei mo-
menti, e "alternarsi non mediato di incremento e disgregazione. La
religione (ad una tipologia storica della quale aveva dedicato un in-
tero capitolo della Fenomenologia) presentava ditficolta di altro ge-
nere, ma non minori; non si poteva, dopo Voltaire, riutilizzare aper-
tamente 1l modello della *storia sacra’?; nei primi anni del secolo F.
Schlegel, Schelling, Gorres avevano riproposto I'idea di una rivela-
zione originaria, poi corrottasi, di cui si potevano seguire le tracce:
Hegel condannava, in questa tesi, una indebita mescolanza di miti e
di filosofemi, dalla “tradizione’ oltremodo incerta’; quanto al cristia-
nesimo, si doveva dare la storia della sua dottrina, il cui contenuto
era per definizione immutevole, o della chiesa? Sotto queste, dichia-
rate, difficolta, ¢’era inoltre la ben radicata convinzione che la reli-
gione (fosse religiosita individuale o comunita organizzata) non po-
teva, da sola, essere principio di una etica pubblica; i sostenitori della
tesi opposta alla sua assomigliavano a coloro che «vogliono soltanto
il bene astratto, e riserbano all’arbitrio il determinare quel che & buo-
no»: col bel risultato del “fanatismo’ e della ‘furia religiosa’’. La
liberta religiosa € si carattere essenziale del mondo moderno, ma va
ordinata e garantita dallo stato, «lo spirito che sta nel mondo»3,

1 Cfr. G. Marini, Liberta soggettiva e liberta oggettiva nella filosofia del diritto
hegeliana, Morano, Napoli 1990, p. 209.

52 Le considerazioni sulla «Geschichte der Bildungs svolte nei corsi berlinesi
(per es. Vorlesungen, VI, 62-63) sono del witto marginali rispetto alla lunga rifles-
sione di Hegel sul concetto di weulturas, che non si esisurisce evidentemente nella
pedagogia; per un primo orentamento utile la silloge curata da J.E. Pleines, Hegels
Theorie der Bildung, 2 voll., Olms, Hildesheim 1983-86

% Merita sempre di esser letto il saggio di W. Kaegi, in Meditazioni storiche, a
cura di D. Cantimori, Laterza, Bari 1960, pp. 216-38.

3 Die Vernunft in der Geschichie cit, pp. 158 sgg. (trad. it cit, vol. 1, pp. 160
sge.).
¥ Vorlesungen, 1, p. 88 (rad. it a cura di P. Becehi, Lezioni di filosofia del
diritto, Istituto Suor Orsola Benincasa, Napoli 1993, p. 112).
 Lineamenti di filosofia del diritto, § 270.
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Hegel sapeva benissimo che la situazione del mondo ‘moderno’
non era estensibile ai millenni precedenti: per es. né in Grecia, né a
Roma, e tanto meno nel Medioevo era esistito uno «Stato» quale egli
intendeva. Eppure egli non rinunzio a servirsi del termine Stato per
designare lo ‘essere nel mondo® dello spinto (o I"ldea divina quale
¢ presente sulla terra’); tratto comune ai diversi stati & che la dedi-
zione richiesta o imposta ai membri di essi sia accompagnata da un
‘interesse’, per cui gli uomini si sentano partecipi. Nell'evocazione
delle «potenze universali ed eterne dellesistenza spirtituale», dei «bi-
sogni essenziali del petto umano»* non & forse azzardato vedere il
tentativo di modificare il concetto di “destino’, mostrando come le
‘potenze’ siano non solamente esterne, cul SOMOMELEIS! O SOCCOM-
bere, ma i moventi della partecipazione degli uomini all’opera uni-
versale.

Non che gli individui, quanto alla ‘esteniorita’, cambino di con-
dizione; essi imangono ‘mezzi’, di cui lo spirito non si di cura; ma,
nello svolgimento interno, si prospetta il superamento della scissione
tra I'esistere e ‘Iintimo del cuore’. «ll compito della stona & soltanto
guesto, che la religione appaia come ragione umana, che i1l principio
religioso che abita nel cuore deglh uomini venga estrinsecato anche
come liberta mondana»™.

Per questo fine la forma “Stato” & perd troppo stretta; accanto ad
essa (non obbligatoriamente dentro di essa) compare, appunto, la re-
ligione: a segnare il passaggio tra mondo romano ¢ mondo germanico
& la figura di Cristo, e il suo messaggio che, rispetto al mondo, suona
‘completamente rivoluzionario™; e il “principio’ dell’eta moderna &
la riforma protestante, che debella ‘I'esteriorita’™. In parole povere: la
dove 1o stato ha perso la sua verita, interviene un movimento reli-
gioso ad assicurare la saldatura tra le epoche, e quindi la continuita
della storia universale. La filosofia della storia esposta nelle lezioni
berlinesi ha un andamento assai pill ricco, e in parte diverso, rispetto

1« gli eterni rapporti religiosi ed eticic famigha, paria, stato, chiesa, glorias
(Werke, XIII, p. 286; uad. it. di N. Merker ¢ N. Vacearo, Estetica, Felirinelli, Milano
1963, p. 289). ma anche: «religione, ordinamento politico, sistema giuridico, indu-
swiosita, arti, scienze, valor militares (Die Vermunft in der Geschichte cil., p. 120,
trad. it eit, vol. 1, p. 116}

8 Vorlesungen iiber die Philosophie der Weligeschichte, a cura & G. Lasson,
Meiner, Leipzig 1944, p. 748 (wrad. i o, Lezioni sulla filosofia della storia, W1, p.
264)

S (i, p. 739 (rad. it at, p 254),
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a c.:...__o che ci si sarebbe potuti aspettare in base ai paragrafi dedicati
m_._ argomento nella Enciclopedia, e nel trattato di filosofia del di .4..._:
P::.:z_c che parlare di un ‘progresso’ della ::az.,.:..na ”: H __.":5”
potra dire .n__n egh ha ripreso questioni che lo avevano oa.om.e &
lungo .:3,..__. anni di Jena; non che egli abbia cosi messo .:r”._?.._:_z
acquisizioni teoriche successive — si tratta, piuttosto, del recu c_..vn _..,
pensient che quelle acquisizioni sembravano aver _.cws ocmc_mmﬂﬂs 1

4. Le epoche della storia universale

Nella Enciclopedia Hegel non ritenne necessario specificare le ¢

che della stonia universale. Ne parld subito dopo, nelle lezi ...Qp._x.f
losofia ,_..._.»:::c di Heidelberg, e poi nel .E_S_r sullo ﬁm_““_“ { 4
mento. Qui, al § 352, si legge che, consistendo 1" attivita mn_._,c .,.qmo.
nel pervenire al sapere di se stesso, e quindi di «liberare | s
scienza dalle forme dell’immediatezza naturales., i principi h. _Eu b
mino della sua liberazione», «dei regni della v,_c.:m ::?n—”._é_m s
quattro. Si deve ritenere che, nel fissare questo numero _,_n Mﬂ A_M”_o
avato in mente la visione del profeta Daniele, nel _._uqc.zc_wn s
nimo, che aveva avuto a lungo una enorme fortuna®'. La ﬁ..u. o.:.c.
gressione ha comunque un significato opposto a n_:n__n.. del .: .n.a?m_f
:.:E_:._ﬁ non di decadenza, dall’oro del primo regno al fi e
I'argilla %_. quarto, con la catastrofe e la palingenesi ::s_noﬂm m.,nhw
progresso: _._ quarto regno ~ germanico - & quello in cui 3-.:..: ok
¢ il principio della interiorita dello spirito, mentre i tre —:mnwu_ﬂ_”_o_

o Tes N 1 N
Rors I'ra 1 moltissimi ..::m:. delle lezioni berlinesi che fanno pensare aila Fe
ogia, v _.w.. es. nell'edizione Lasson, citata, la p 371 e luso .ao_ termi ._:N...
m_..p”_-m:“n._. {p. 296) (clr. trad. it cit, vol. 11, pp. 124 e 38): il linguaggio & ..:...”._ﬂ m« .a._
. 2:_... Mz\..”rm m___\:»ﬁ\.”.:gw. la ﬂ.na dedicata al Medioevo, su cui efr. 1 Ax,-_::_"..:.
hi-Age selon Hegel, w Hegel. L'esprit objectif. L' ; "histoi :
cations de la Faculié des letres, Lille 1970, pp. 123 St
:.2:“ w_,“..mn___““p.__z:.w.em_.n quasi tutti gh studiosi preferiscono esporre wcomplessiva
w I ofia della storia hegehana, prendend b roulé
e b e . dendo come base ora le lezioni (come
, s, G Lasson, Hegel als Geschichisphilosoph, M .
ora 1 Lineamenti di filosofia dei divino (¢ bl ugis- i
1 50 {come ha f; 3 p ]
e filosofia del diritto, Guenini, Milano 1989) e O Dl M
ol ¢ 3 .
p CE_:_:: .u. 37-43; & pacifico che Hegel conoscesse bene
tiele, lo cita pin volte come fonte. Nelle lezioni i
e . 1del 1817-18, gquind a de
redazione del trattato di filosofia del diritto, si legge: «In _Ez.t.:c_._ﬁ é ._-_.._q_:....p.v. ”__M.nna

stena umiversale secondo le qus
ver ; quatiro monarchies (Vorles :
Lot i Kl e e s T (Voriesungen, |, p. 258; wrad. . cit,,

la Bibbia; quanto al libro
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sono qualificati secondo categorie politiche: dispotismo orientale, de-
mocrazia greca, aristocrazia romana; la differenza di defimzione non
¢ sorprendente: Hegel non aveva bisogno i dichiarare la forma po-
litica ideale del ‘regno’ germanico in quanto la aveva diffusamente
teorizzata proprio in sede di filosofia del diritto.

Su questa successione il filosofo non ebbe mai pit dubbi. Il pro-
blema che gli si pose nelle lezioni di filosofia della storia fu semmii
di dare, a ciascuna delle epoche, un contenuto non soltanto corri-
spondente alla fattaliti stonica, ma anche tale da caratterizzare 1 mo-
menti (principali e secondar) dello svolgimento, e dei punti di pas-
saggio. Dalla sua formazione culturale Hegel recava una solida
conoscenza delle fonti letterarie greche e latine, e della storiografia
settecentesca: aveva seguito regolarmente, attraverso la stampa pe-
riodica, la pubblicistica storico-politica degli ultimi decenni; negli
anni berlinesi, anche per preparare le leziom di filosotia della reli-
gione, fece molte altre letture; tutte queste cognizioni egli riversd nel-
la esposizione, talvolta trascinato da una vera € propria gioia di nar-
rare; piuttosto che «segnare le tappe della via percorsa» «si wffd
nella storia, e rifece la via»®2, Fu verosimilmente per questa espe-
rienza che egli, in almeno due occasion, affrontd esplicitamente la
questione dei ‘tipi di storiografia’ - di per s¢ tutt’altro che peregrina,
ma, nel suo impianto, assai significativa: trattame implicava che la
storia ‘storica’, ciod la storiografia, avesse un rapporto con la storia
‘filosofica’. e che detto rapporto andasse indagato: se la filosofia & il
proprio tempo appreso col pensiero, la storia & la vita dei popoli con-
servata nella memoria: «Gli storici collegano ¢16 che rumoreggia fu-
gacemente, ¢ lo espongono nel tempio di Mnemosine, per I'immor-
talita»®, La storiografia compare qui come la fonte diretta della
‘storia universale filosofica’, in un duplice significato: a) che le “sto-
rie speciall’ (di arte, religione, scienza, diritto, ecc.), se sono ben fat-
te. forniscono gia ‘prospettive generali’, utilizzabili nella storia filo-
sofica, € b) che le ‘storie originarie’ (cio¢ le narrazioni redatte dai
protagonisti, o da chi ad essi & vicino) esprimono ‘la storia sostan-
ziale, lo spirito delle nazioni’. E non manca la battuta che se uno si

o2 Traggo queste espressioni da una lettera di A. Omwdeo a G. Gentile (esse non
sono, beninteso, riferite a Hegel): clr. Carteggio Gennle-Omodeo, a cura di S. Gian-
nantoni, Sansoni, Firenze 1974, p. 63.

63 Die Vernunft in der Geschichie cit, p. 4 (trad. it cit, Lezioni sulla filosofia
della storia, vol. 1. p. 190)
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propone non di diventare un “Historicus universitario’, ma di "gustare
la storia’, pud accontentursi di queste®, Con questa scelta per la sto-
riogralia originaria Hegel prendeva posizione contro I"affermarsi del
metodo “cntico’ (anz, ‘ipercritico’, come sarcasticamente diceva); ed
egli avverso tenacemente Niebuhr, non fece alcun conto di Ranke
(che inz10 1l suo insegnamento berlinese nel 1827), esibi il suo di-
sprezzo per 1 lavori filologici di Schleiermacher su Eraclito e Platone.
Non ¢ lecito minimizzare 'ostilith di Hegel per 1 principi, e la men-
taliti, di cui si alimento la grande storiografia del secolo XIX. Nel
suo atteggiamento non si deve pero vedere la pignizia di chi non vuol
essere disturbato nelle sue certezze®s; ¢'e, piuttosto, 1'idea che i gran-
di storici del passato hanno ormai trasferito nello “Spirituale’ cio che
aveva, fino a loro, lo statuto di semplice accadimento. La celeberrima
affermazione che “'opera immortale’ di Tucidide & ‘il guadagno as-
u...:_:.:. che 'umanitd ha tratto dalla guerra del Peloponneso® signi-
‘._ns che non ha senso voler rettificare narrazioni e valutazioni che
fanno parte della ‘consapevole’ tradizione culturale. E, del wtto coe-
rentemente, Hegel rifiuta di attribuire qualche significato alle conti-
nuita inconsapevoli; I'esempio forse pil clamoroso € cio che egli di-
ce del sanscrito, «la base di ogni lingua evoluta»: il fenomeno della
sua diffusione & un fatto meramente “naturale’, privo di ‘pensieri fe-
condi’; le migrazioni da cui sono derivate le comunanze linguistiche
sono una ‘diffusione muta’, ‘al di la di ogni tradizione storica™’,
Di questo elemento ‘naturale’ Hegel si occupd a lungo; per un
_;_.:.mzf. e I'estremo opposto rispetto alla piena realizzazione dello
spirito, per I'altro € il dato, sempre differente, con cui lo spirito si
%ﬁ. confrontare per pervenire a se stesso; non € pensabile che venga
eliminato, ma pud essere trasfigurato (si pensi alla ‘vitalita naturale’
del rapporto sessuale, indispensabile per la continuita del genere
umano, ed alla sua eticizzazione nella lfamigha; ed & soltanto un

o Tvi, p. 8. Per la replica di uno storico, v. almeno L. von Ranke, Aus Werk und
Nachlass, vol. 1V, Oldenbourg, Miinchen 1975, pp. 186-88.

o Caratteristica una frase come questa: quello della preistoria greca «& un pe-
:,...._: oscuro, reso pit oscuro dalla cosiddetta ala entica; ché guesta impugna twito
€16 che 1 greet stessi credettero. Eppure si dovrebbe pensare che Erodoto ¢ Tucidide
tossero megho mformati di w1 pid modemi enucis (Vorlesungen iber die Philos
d. Weltgeschichte cir, p. 551; wad. it ¢, vol. 11, p. 31) g v

% [vi, p. 636 (v, vol. IIL, p. 132)

o7 [yi, pp. 345-46 (ivi, vol. II, pp. 93-96}. Su questo argomento, clr. Th. Bodam-
mer, Hegels Dewiung der Sprache, Meiner, Hamburg 1969, soprattutto pp. 137-48
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esempio). Ma non ogni naturalith & suscettibile di trasformazione;
non dovunque 'uomo pud conciliarsi con la natura. E in questo con-
testo che viene posto il problema della *base geografica’s®. La dove
& troppo grande la «violenza degli elementi», ivi la natura domina
I'uomo, e non pud essere da lui adoperata come mezzo. Questo spie-
ga I'estraneitd alla storia delle popolazioni sia dell’Africa che del-
I’ America precolombiana, che non sono mai uscite dai loro continen-
ti. L' Asia presenta una articolazione maggiore: ma in essa i dati fisici
(monti e pianure, fiumi e mari) non s1 armonizzano come in Europa:
i principi che sul suolo asiatico vennero alla luce non vi poterono
trovare svolgimento: in India ¢ in Cina «non vi & progresso verso
qualcosa di altro»®, Dei tre grandi imperi della storia asiatica il piu
antico, quello cinese, & nmasto anche il pit invariato, chiuso come &
in se slesso; in esso, come in India, ¢'¢ una assai articolata “vita so-
ciale’, ed anche una ‘cultura’, ma manca del witto ‘il principio della
libertd’; i cinesi non hanno rapporto con ‘la catena di tradizioni che
si trasmettono da un popolo all’alo™,

Vien da chiedersi perché, a questi popoli astorici, Hegel abbia
dedicato tanta attenzione; pud essere che lo abbia fatto per semplici
ragioni di completezza, e del resto lo suggerisce’; ma una ragione
pitt interna & che di quegli spazi, e delle popolazioni che 1i occupano,
si deve tener conto in quanto gli stati europei entrano sempre i in
relazione con essi; dalla fine del secolo XV «l'uomo apprese che la
terra @ sferica, e che & percid gualcosa di concluso per lui»™. E da
escludere invece che Hegel ritenesse possibile un progresso endoge-
no di quegli “imperi’: «il tipo naturale della localita coincide esatta-
mente col tipo e col carattere del popolo che di tale suolo e figlio»™;
la lunga durata dell'impero cinese, oggetio di generale ammurazione,

% Ogni ricerca su questo argomento deve sempre partire dal saggio di Pietro
Raosst, La storia universaie e il swo quadre geografico (1970), ristampato in Id. (a
cura di), Hegel. Guida storica e critica, Laterza, Roma-Bani 1992, pp. 160-206,

* Vorlesungen iber die Philos. d Weligeschichie cit, p. 275 (wrad. it et vol. 11,
p- 13

0 fyi, p. 288 (ivi, vol. 11, p. 28). Cfr., sul tema, M. Hulin, Hegel et I"Orient, Vrin,
Panis 1979

7 Ivi, p. 275 Givi, vol 1L p. 13)

2 fvi, p. 871 (ivi, vol. IV, p. 1390 suggenva guesta lettura gid G. Thaulow,
Hegels Ansichten iiber Erziehung wnd Unterricht, vol. 11, 1 (Akademische Buchhand
lung, Kiel 1854), pp. 146-47

7 Vorlesungen iiber die Philos. d Welrgeschichte cit., p. 179 (trad. it. en,, vol. |,
p. 208)
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era, agh occhi di Hegel, proprio la prova della sua incapacita di mo-
dernizzarsi; e lo stesso valeva per I'India: & la catastrofe politica, per
cui dell'impero persiano, e dell’Egitto che ne faceva parte, sono n-
maste soltanto ‘rovine’, il segno che con quell’impero ha avuto imizio
«"'evidente connessione con la storia universale», che ci sia stata ‘an-
che esteriormente’ una storia™,

La prima delle quattro grandi partizioni hegeliane («l'impero
orientale») consta — con I'eccezione, appunto, dei persiani e dei loro
vassalli mednterranes — di entita che non hanno comunicato tra di lo-
10, né con l'esterno, La Persia, invece, s1 & estesa fino al Mediterra-
neo, «il centro della storia universale»”, e il suo confronto con |
greci segna il “trapasso storico’ dall’Oriente all’Occidente: in un luo-
go Hegel scrive addirittura ‘Uebergang der Herrschaft’, che si po-
trebbe rendere tranquillamente con transiatio imperii. Quando egli
parla di ‘esteriore’ non vuol dire che le vicende politiche siano la
semplice superficie: vuol segnalare, anzi, che lo spirito & uscito dalla
sostanzialita compatta, e che ha impresso il suo dinamismo ai popoli:
dato «che siamo giunt nell ambito spirituale (im Geistigen), vedremo
sempre contemporanei il trapasso del principio e quello del dominio
~ come per es. nel passaggio dal popolo greco a quello romano, e
cosi di seguito»”. In luogo della necessita naturale, che teneva im-
moti alricani, cinesi, indiani, si ha adesso la ‘necessitd’ del principio
spirituale, «il gran diritto della storia universale»”.

Trattando der greci e dei romam Hegel adopera non di rado
I'espressione “destino’; la parola non & scelta a caso, ¢ segnala la
distanza tra c10 che le grandi personalita di quel periodo hanno vo-
luto e ¢10 che effettivamente si & realizzato. Non ¢’¢, in quesle no-
tazioni, alcuna intenzione moraleggiante; anche se qua e 1a si coglie
la eco della disillusione dell’antico ‘napoleonista’, ormai convinto
della fragilita della ‘politica come potenza’. Comunque, e senza che
venisse meno ammirazione per gli antichi (pid greci, beninteso, che
romani) resta che il loro lascito (cid che & arrivato direttamente al
mondo moderno) non & abbondantissimo: non la concezione dell uo-
mo, non le istituzioni, e naturalmente non la religione.

" lvi, pp. 414 ¢ 512 (ivi, vol. II, pp. 173 ¢ 288)
™ Die Vernunfr in der Geschickie o, p. 210 (trad, it cit, vol. I, p. 235)

Y6 Vorlesungen iiber die Philos. d. Weligeschiehee cit, p. 512 (trad. i, cit,, vol. 11,
p- 289

v, po 00 (vi, vol. THE pp. 208-9)
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E appunto la nuova ‘religiosita’ uno dei due elementi che quali-
ficano il "quarto impero’, quello germanico. Essa si elabora dalla
confluenza del principio occidentale, romano, e di quello orientale,
ebraico; 'uno & ‘I'infinito valore dell’individuo’, "altro ‘I'anelito
verso Dio’, un solo Dio; & cid che pud portare lo spirito verso la
‘assoluta autocoscienza'. Si tratta di principt nati dal fallimento delle
ambizioni politiche di quer popoli, tanto che a formularli furono i
filosofi (stoici e scettici) e 1 profet; si aggiunga che il regno del Dio
universale, nel quale I'vomo «considerato come ente finito per sé, &
nello stesso tempo anche un’immagine di Dio»”, & antitesi sia del
particolarismo ebraico che dell’astratto universalismo romanao.

Quanto ai germani, essi erano animati da una indomita soggetti-
vita ~ 1l secondo elemento del mondo modemo; ma quando travol-
sero I'impero romano erano lontamssimi dall’aver dato forma politica
al loro ‘principio’, come era stato invece per greci ¢ romani quando
abbatterono I'impero precedente; la ranslatio del dominio qui pre-
cede, e non segue, I'elaborazione del principio. Hegel lo dice espli-
citamente; il che da un sapore tutto particolare alla affermazione che
la ‘destinazione' dei popoli germanici & di «fomire i portatori del
principio cristiano. Il principio della conciliazione [...] fu posto negl
animi ancora spontanei e incolti di quei popoli, e fu dato loro, a ser-
vizio dello spirito del mondo, il compito di configurarsi secondo il
concetto della vera liberta»n™. Se si vuol parlare di provvidenziali-
smo, € 1n queste pagine che lo si pud ricercare: qui lo spirito del
mondo si configura molto pit come provvidenza che come destino;
anzi, per fissare i tre momenti dello svolgersi del principio germanico
Hegel non esita a servirsi della immagine dei tre regni — del Padre,
del Figlio e dello Spirito — che indicano: la cristianizzazione dei ger-
mani (sino a Carlo Magno), 1l periodo feudale e papale sino alla Ri-
forma, e infine I'etd moderna in senso proprio, nella quale «la liberta
dello spirito diviene realti». Non manca 'azzardato suggerimento
(avanzato non soltanto una volta) che nei 1500 anni dell'impero ger-
manico si possa intravedere una «precisa ripetizione»® delle epoche
precedenti (persiana, greca, romana); si pud sospettare che sia una
trasposizione dei tre sillogismi con cui si chiude |'Enciclopedia.

" Ivi, p. 745 (ivi, vol. 11, p. 261).
M 1w, pp. 762-63 (ivi, vol. IV, pp. 9-11).
¥ vi, p. 766 (ivi, vol. IV, p. 14),
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Un quarto di secolo prima, quando metteva sulla carta lo scritto
sulla Costituzione della Germania, il filosofo si doleva della incapa-
cita dei suoi compatrioti di costituire un forte stato; tra i momenti,
tutti pegativi, di una storia intessuta di anarchia e di discordia, la
Riforma era evocata come il definitivo fattore di divisione; di fronte
a questo “destino’, tedesco (e italiano) si stagliavano le monarchie del
resto d'Europa, e soprattutto quella francese; nel 1802 il ritardo te-
desco sembrava irrecuperabile, se non fosse apparso un ‘conquista-
tore’, Teseo e Richelieu in una sola persona. Adesso, al contrario, la
precoce formazione delle monarchie nazionali @ vista come cid che
ha tenuto fermo il dissidio tra spirituale e temporale, tra chiesa e
stato; il ritardo tedesco ha implicato, invece, che gli stati, in Germa-
nia, abbiano potuto strutturarsi dopo la Riforma, assimilandone il
prncipio, ¢ superando quindi la distinzione tra clero e laicato: «E in
questo senso che si deve intendere che lo stato @ basato sulla reli-
gione, Stati e leggi non sono altro che il fenomenico (das Erschei-
nende) della religione nell'insieme dei rapporti reali»®!,

5. La storia della filosofia

Se, negli scritti dati alle stampe, Hegel ha dedicato non molto spazio
alla filosotia della storia, ne ha dedicato ancor meno alla storia della
filosofia; qualche pagina nello scritto sulla Differenza, ¢ due para-
grafi nella seconda e terza edizione della Enciclopedia (nella prima
edizione, uno solo)*?. La filosofia della storia ha un posto nel “siste-
ma’, la storia della filosofia no, anche se Hegel la prospettd talvolta
come introduzione ad esso. Eppure il filosofo tenne lezioni di storia
della filosofia per tutto I'arco della sua attivita accademica, da Jena
(1805-6) a Berlino, ove il corso, di 5 ore settimanali, venne profes-
sato 6 volte; non & escluso che pensasse di pubblicarne il testo come
lestimonia la sua stessa riclaborazione di stesure precedenti®,

La storia della filosofia, negli ultimi anni del Settecento e nei pri-
mi dell’Ottocento, aveva avuto, in Germania, una grande fioritura;

5 Ivi, p. 882 (ivi, vol. IV, p. 152).

*2 E incento se si possa dire «storia della filosofiax la parte della Introduzione alla
Enciclopedia dedicata alle «posizioni del pensiero nispetto all’oggettivitis; potrebhe
essere un esempio di «stona intemas della filosotia

¥ Per precise notizie sulle lezioni ¢ sulle edizioni v. la Prefazione di P, Garniron
e W. Jueschke alla loro propria edizione: Verlesungen cit., vol. VI, pPp. XLy,



